
Carissime catechiste,  
cari catechisƟ e preƟ, 
nel cuore dell’estate  e del-
le aƫvità che ci vedono 
impegnaƟ, il pensiero sarà 
già andato all’avvio del 
prossimo anno. Forse ri-
suonano in noi le doman-
de: troveremo catechiste e 
catechisƟ? Cosa faremo a 
seƩembre? Cosa cambierà 
quest’anno? Questo News 
vuole ricordarci due punƟ 
principali e imprescindibili 
della nostra aƫvità: la for-
mazione e il coinvolgimen-
to della comunità. Sono 
aspeƫ che sappiamo esse-
re essenziali per il nostro 
servizio nella catechesi, ma 
non è facile trovare il modo 
giusto di tenerne conto. 
All’avvio del nuovo anno 
catechisƟco un importante 
momento formaƟvo ci vie-
ne offerto dal CONVEGNO 
DI SETTEMBRE e dal cele-
brare con la comunità par-
rocchiale e/o unità pasto-
rale l’inizio delle aƫvità. 
Il Convegno, giunto alla 
40^ edizione, sarà in Semi-
nario a Vicenza il 9 e 10 
seƩembre e si concluderà  
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con il mandato nella mes-
sa di domenica 11 in 
CaƩedrale alle ore 16:00. 
Nella Bibbia, 40 è il nume-
ro che indica il compimen-
to della vita. Quante occa-
sioni di incontro, di forma-
zione, di fraternità in que-
sƟ anni … Vogliamo ringra-
ziare il Signore e molƟ di 
voi per la partecipazione 
assidua e la preziosa colla-
borazione. 
La misericordia è di casa? 
Il Vangelo in opera”. Sare-
mo guidaƟ a scoprire co-
me le nostre comunità 
parrocchiali, il servizio del-
la catechesi e ciascuno di 
noi possiamo essere luogo 
accogliente, porta aperta 
e spazio d’incontro capace 
di celebrare, narrare e vi-
vere la misericordia. In 
parƟcolare vivremo il sa-
bato maƫna assieme ai 
responsabili dei gruppi 
missionari: è lo stesso an-
nuncio del Vangelo che ci 
anima e ci appassiona per 
realizzare “la Misericordia 
in opera”.  
Non mancare… 

  

Passiamo parola e inviƟa-
mo famiglie e gruppi delle 
nostre parrocchie al recital 
“Prossima fermata” di 
venerdì 9 seƩembre alle 
ore 20.30 in Seminario. 
 
Invito i preƟ ad essere 
presenƟ ad alcuni mo-
menƟ del Convegno, in 
modo parƟcolare alla ce-
lebrazione del Mandato 
con il vescovo Beniamino, 
per esprimere il loro so-
stegno e l’accompagna-
mento al servizio dei cate-
chisƟ nelle parrocchie e 
nelle unità pastorali. 
 
Per iniziare l’anno catechi-
sƟco con il coinvolgimento 
della comunità, le catechi-
ste di Pianezze S. Lorenzo 
meƩono a disposizione 
una bella proposta da cui 
trarre spunto… Le ringra-
ziamo. 
Augurandovi un tempo 
esƟvo di ricarica e di pau-
sa, ci diamo appuntamen-
to al Convegno dei cate-
chisƟ in Seminario nei 
giorni 9-10-11 seƩembre 
2016. 

Don Giovanni 

Vicenza,   12  luglio 2016 
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“La misericordia è di casa?” 
Il vangelo in opera 

 
 Sede: Seminario Vescovile (VI) 

B.go S. Lucia - VICENZA 
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VENERD  9 SETTEMBRE 2016 
 
Ore 8.45 - 12.00 
Preghiera d’apertura  
Introduzione e presentazione del Convegno 
“CELEBRARE LA MISERICORDIA: LIBERARE LA VITA”  
D. MARCO DI BENEDETTO (Treviso), liturgista e Cappellano del Carcere minorile di Treviso 

 
Ore 13.45 - 14.30 Percorso vocazionale tra i luoghi del Seminario: proposte e finalità 

 

Ore 15.00-18.00  
“LO INSEGNERAI ANCHE AI TUOI FIGLI: DIVENTARE ANNUNCIATORI DI MISERICORDIA”  
PROF. DANIELE GAROTA (Urbino), Biblista 
  

Ore 20.30  
“PROSSIMA FERMATA”, Musical realizzato dal gruppo “SPORCHI ET CENCIOSI” di Monticello Conte Otto   
Seminario Vescovile – Sala Accademica 
INVITO RIVOLTO A TUTTI… PARTECIPIAMO!!! 

 
SABATO 10 SETTEMBRE 2016 
Ore 8.45 - 12.00  
Preghiera d’inizio  
LA MISERICORDIA IN OPERA 
Introduzione del prof. Daniele Garota, testimonianze e laboratori in collaborazione con gli Uffici diocesani Mis-
sionario e Caritas. 
* IL SABATO MATTINA SAR  CONDIVISO CON IL CONVEGNO DIOCESANO MISSIONARIO ANNUALE  
 

 
DOMENICA 11 SETTEMBRE 2016 
Ore 15.00-15.45 in Cattedrale lettura del quadro sulle opere di misericordia  

Ore 16.00  Celebrazione  giubilare presieduta dal Vescovo Beniamino e Mandato alle/ai catechiste/i.  
 

 
 

IL CONVEGNO PROSEGUIRA’ CON I LABORATORI CATECHISTICI IN 6 ZONE PASTORALI 
 
 
 
NB: IL VENERD   POSSIBILE PRANZARE IN SEMINARIO DANDO L’ADESIONE LA MATTINA DEL CONVEGNO 



Abramo, nostro padre nella fede di Bruno Forte  

………………… 

Perché Abramo?    

Abramo è considerato il padre nella fede da ebrei, cristiani e musulmani. A Gerusalemme, sulla 
spianata del Tempio, sotto la cosiddetta Cupola della roccia nella moschea di Omar, c’è una 
roccia che secondo la tradizione è quella del monte Moria, dove Abramo andò per sacrificare 
Isacco, suo figlio unico, e dire così al Signore Dio di amarLo al di sopra di tutto, persino più 
dell’amatissimo figlio. È in questa disponibilità all’offerta incondizionata del suo bene più grande 
che Abramo introduce nella storia un atteggiamento nuovo: la fede. Perciò, nel libro del profeta 
Isaia, al capitolo 51, si dice di lui: “Guardate la rupe da cui siete stati tagliati, la gola del pozzo 
da cui siete stati estratti! Guardate Abramo, vostro padre…”. Con la sua fede Abramo è la roc-
cia, su cui appoggiamo la nostra fede, è il pozzo da cui attingiamo l’acqua del nostro essere 
credenti. Perciò Paolo non esita a dire nella Lettera a Galati che “figli di Abramo sono quelli che 
vengono dalla fede” (3,7). La fede è il dono che ci genera alla vita nuova in Dio, insieme al no-
stro padre Abramo. Le tappe del suo cammino per arrivare ad affidarsi totalmente al Signore 
sono il modello cui guardare per vivere la nostra crescita nella fede e proporre itinerari di fede a 
chiunque voglia aprirsi al Mistero santo che salva.  

Chi è Abramo?    

La vocazione di Abramo è narrata nel capitolo 12 del Libro della Genesi (vv. 1-9). I rabbini, 
maestri della fede nella tradizione ebraica, si sono chiesti chi fosse veramente Abramo quando 
venne chiamato da Dio e quale conoscenza avesse del Signore. Tre diverse risposte vengono 
date a questa domanda. Secondo alcune letture rabbiniche Abramo aveva conosciuto Dio all’e-
tà di un anno, quando cioè non si ha nessuno strumento concettuale e intellettuale per cono-
scere in maniera appropriata: si vuol dire così che la conoscenza di Dio fu per lui totalmente un 
dono. Una seconda tradizione afferma che Abramo aveva conosciuto Dio a tre anni, all’età in 
cui già si capisce qualcosa e si è stati abbastanza plasmati dall’ambiente familiare: la cono-
scenza di Dio in Abramo, dunque, sarebbe stata il frutto da una parte del dono di Dio, dall’altra 
di una certa sua attiva partecipazione e dell’educazione ricevuta dal suo ambiente. La terza tra-
dizione è forse la più bella: Abramo aveva conosciuto Dio a quarantotto anni. Quarantotto sono 
gli anni della piena maturità della vita, la soglia prima del quarantanovesimo anno (nella simbo-
lica biblica sette per sette è il compimento, la perfezione iniziata). Certo, questa può essere an-
che l’età del disincanto: quando si è giovani ci sono molti sogni, poi la vita porta spesso a fare 
l’esperienza della delusione, nello scontro con la realtà tante volte dura, pesante, forse proprio 
lì dove meno ce lo saremmo aspettato. Sarebbe in questo momento della vita, in cui può affac-
ciarsi la tentazione di cedere all’amarezza del rimpianto, che Abramo scopre l’assoluto primato 
di Dio. Questa tradizione accentua da una parte il dono divino, dall’altra il fatto che ci si apre 
veramente al Signore quando si è conosciuto l’uomo, quando si è fatta esperienza del dolore 
del mondo: allora si capisce veramente il dono dall’alto, e Dio non è più una consolazione  



umana o la proiezione dei nostri desideri. È la scelta di Dio nel tempo della maturità, nel se-
gno della profondità degli affetti e dei dolori umani. È l’approdo di ogni vera iniziazione alla 
fede e al tempo stesso il punto di partenza di una crescita che avrà compimento solo nella 
visione beata del cielo.  

Da dove viene Abramo?    

Abramo viene da una famiglia che serviva falsi dei, come testimonia il libro di Giosuè: “Nei 
tempi antichi i vostri padri, tra cui Terach, padre di Abramo e padre di Nacor, abitavano oltre 
il Fiume. Essi servivano altri dèi” (24,2). Dal punto di vista delle sue origini familiari, egli non 
ha nulla che lo predisponga a diventare l’eletto di Dio. La sua gente è idolatrica. La vicenda 
di Abramo ci fa capire che la fede non si trasmette in modo ereditario: si può arrivare alla fe-
de da qualunque punto di partenza, ognuno pagando il proprio prezzo, vivendo il proprio 
amore, soffrendo la propria avventura. L’incontro con Dio è sempre frutto di grazia e di liber-
tà! Esso, poi, può avvenire in ogni stagione della vita. Secondo il racconto di Genesi 12, la 
storia vera e propria della fede di Abramo comincia quando egli aveva 75 anni! Nessun pre-
supposto è assolutamente necessario, se non l’onestà di mettersi in gioco con Dio. Abramo 
non è un eroe, ha anzi le paure che abbiamo tutti, in particolare quella della morte. Quando 
arriva in Egitto con sua moglie Sara, avanti negli anni eppure molto bella, inventa che Sara è 
sua sorella, perché così, se il faraone o qualche potente dell’Egitto avesse messo gli occhi 
su di lei, non lo avrebbe ucciso per liberarsi del concorrente scomodo (Genesi 12,10-20). 
Abramo, poi, desidera un figlio, che avrebbe potuto continuare a pronunciare il suo nome 
con amore. Per lui è questione di vita o di morte, perché non avere un figlio, nella mentalità 
del suo tempo, significava morire per sempre. A tal punto desidera un figlio, che si lascia 
convincere ad averlo dalla schiava Agar (Genesi 16, 1-6). Quando poi finalmente Sara parto-
rirà Isacco, Abramo concentrerà su questi tutto il suo amore. Abramo, dunque, è un uomo di 
età avanzata, che viene da una famiglia idolatrica, pieno di paure, piuttosto passionale: tanto 
simile a noi, con le nostre fragilità umane, le nostre incertezze, i nostri dubbi, le nostre do-
mande. Eppure, accetta di mettersi in gioco di fronte alla chiamata di Dio. Nell’aprirci e nell’e-
ducare alla fede non dobbiamo preoccuparci di meriti e capacità: Dio ama e chiama con as-
soluta gratuità, non escludendo nessuno!  

La prima chiamata di Abramo  

È a quest’uomo che arriva la chiamata da parte del Signore, che gli chiede di lasciare la sua 
terra e ogni sua sicurezza. Questo è certamente qualcosa che costa, ancora più quando si è 
avanti negli anni e si diventa più abitudinari, legati alle proprie certezze per quanto fallaci. 
Dio gli promette, però, qualcosa di molto bello: la pienezza della benedizione, una discen-
denza numerosa come le stelle del cielo, come la sabbia che è sulla riva del mare. A uno 
che non aveva figli una promessa del genere appare un sogno. La chiamata è troppo bella 
per non essere accolta. Abramo decide di obbedire alla voce di Dio, che gli promette esatta-
mente quello che lui voleva: insegue, cioè, il suo sogno. La chiamata di Genesi 12 è la proie-
zione del desiderio di chi è chiamato. Se si desidera profondamente qualcosa e Dio ce la 
promette, può essere facile dire di sì alla volontà divina. Anche le rinunce più grandi, quando 
sono viste nell’ottica di vedere esaudito il desiderio del cuore, appaiono accettabili. Perciò 
Abramo parte e, ricco di Dio, sente di poter essere generoso con tutti, come per esempio con 
Lot, figlio di suo fratello, cui lascia la porzione di terra migliore (Genesi 13,9), o con gli abitan-
ti di Sodoma, per cui intercede comportandosi da abile mercante nelle trattative con l’Altissi-
mo (Genesi 18). Egli sa di aver ricevuto la promessa, e tutto il resto si commisura su questo.  



Abramo e la seconda chiamata di Dio    

Se tutto si fermasse qui, però, Abramo non sarebbe il nostro padre nella fede. Perché ci sia 
fede non basta l’entusiasmo di seguire Dio quando Lui ti promette le cose che vuoi. Occorre 
qualcosa d’altro, di diverso, qualcosa che cambi profondamente il tuo cuore, che lo segni per 
sempre e ti porti solo davanti a Dio solo a vivere l’offerta più difficile, il dolore più grande, l’a-
more più profondo. Questo è ciò che succede in Genesi 22 (1-18), la seconda chiamata di 
Abramo, che nella tradizione ebraica viene detta la ‘aqedah, il “legamento” di Isacco (che sa-
rà legato come si lega l’animale da sacrificare). Davanti al comando di Dio Abramo tace. Il 
Dio che gli ha donato quanto desiderava, gli chiede ora di privarsi di Isacco. C’è da impazzi-
re! Com’è possibile che Dio neghi le promesse di Dio? Che gli chieda di sacrificare l’unica 
cosa che per lui veramente conta nella vita, l’Isacco del suo cuore? La prova di Abramo è 
quella di credere in un Dio che sembra negare se stesso. È perciò commovente il dialogo fra 
Abramo e Isacco. Questi si rivolge a suo padre: “Padre mio”. Sentirsi chiamare così dal figlio 
amato tocca le fibre più profonde dell’anima di Abramo, che sa solo dire: “Eccomi, figlio 
mio!”. Riprende Isacco: “Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per l’olocausto?” 
Abramo risponde: “Dio stesso provvederà l’agnello per l’olocausto, figlio mio”. Nel suo bellis-
simo commento a questo testo Søren Kierkegaard immagina qui che Abramo faccia una pre-
ghiera segreta: “Signore del cielo è meglio che egli mi creda un mostro, piuttosto che perda 
la fede in Te” (Timore e tremore). Abramo capisce che se dicesse al ragazzo che Dio lo vuo-
le far sacrificare, Isacco non potrebbe più credere in Dio. Preferisce che il figlio pensi che lui 
sia un mostro, piuttosto che perda la fede in Dio. Davanti alla seconda chiamata si deve es-
sere pronti a perdere veramente tutto!  

Agonie della fede 

Abramo ormai ama Dio fino al punto che è pronto non solo a sacrificargli l’amato del suo 
cuore, ma anche a essere giudicato un mostro dal figlio amato! Kierkegaard aggiunge: 
“Ciascuno diventa grande in rapporto alla sua attesa; uno diventa grande con l’attendere il 
possibile, un altro con l’attendere l’eterno, ma colui che attese l’impossibile, divenne più 
grande di tutti”. Abramo crede nell’impossibile possibilità di Dio, cioè che lo stesso Dio che 
ha dato e che ha tolto ha sempre una possibilità impossibile e di Lui bisogna fidarsi. Dio, dirà 
Gesù, può far nascere dei figli ad Abramo dalle pietre. Abramo si fida di Dio anche nel tempo 
del silenzio di Dio. Questa è la fede di Abramo: fidarsi di Dio quando Lui sembra toglierci tut-
to. Kierkegaard osserva: “Lasciò la sua intelligenza terrena e prese con sé la fede”. Abramo 
non ragiona più in termini di calcolo umano: si fida. Credere è imparare ad abbandonarsi per-
dutamente a Dio! Aggiunge Kierkegaard: “Dio è colui che esige amore assoluto. Abramo 
ama Isacco con tutta l’anima e quando Dio glielo domanda, lo ama se possibile ancora di più 
e solo così può farne il sacrificio”. Ami veramente Dio quando continui ad amarLo qualunque 
cosa Egli voglia per te. Sacrificare quello che uno non ama, è facile: offrire a Dio l’amore più 
grande, questo è difficile! Abramo può sacrificare Isacco solo perché lo ama infinitamente. A 
Dio non si offre lo scarto del cuore, ma l’amore più grande. Ognuno di noi ha un Isacco del 
suo cuore. Fede è capire qual è questo Isacco e metterlo sull’altare del sacrificio per amore 
di Colui, che solo è degno di quest’offerta. Fede è morire per nascere, lasciarsi far prigionieri 
dell’invisibile: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e 
mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita 
per causa mia e del Vangelo, la salverà” (Marco 8,34-35). In Genesi 22 Abramo muore ai 
suoi sogni, perché è pronto ad amare Dio più di tutte le consolazioni di Dio. È allora che l’E-
terno può dirgli: “Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico fi-
glio” (Genesi 22,12).  



Sulle orme di Abramo 

Questa è la fede: credere nell’impossibile possibilità di Dio, fidarsi di Lui nonostante tutto, 
dargli tutto di sé. Così Abramo diventa il padre nostro nella fede, perché ha saputo credere 
contro ogni evidenza, sperare contro ogni speranza: egli rappresenta tutti noi, che rispon-
diamo al Signore, a volte caricando il sì del nostro desiderio, come avviene in Genesi 12, 
ma a cui avverrà prima o poi di essere chiamati – come in Genesi 22 – ad affidarci perduta-
mente a Dio. Nella lettera ai Romani (8,32) Paolo riprenderà la scena di Genesi 22, offren-
do però una diversa lettura dei protagonisti: Abramo sarà Dio Padre e Isacco sarà Gesù; 
mentre l’Isacco mortale di Genesi 22 non muore, l’Isacco immortale di Romani 8,32 muore 
per amore nostro. Il sacrificio di Isacco è realizzato in pienezza da Gesù! Nella lotta della 
fede non siamo soli: Cristo è con noi. Perciò dobbiamo tenere “fisso lo sguardo su Gesù, 
colui che dà origine alla fede e la porta a compimento” (Ebrei 12,2). Ognuno può allora do-
mandarsi: credo in Dio perché realizza i desideri del mio cuore o perché è Dio, il mio Dio, 
libero e sovrano su di me? Lo amo per le sue consolazioni o unicamente perché è Dio? 
Qual è l’Isacco del mio cuore? Quale è il bene più grande per me, ciò a cui più ho tenuto o 
tengo nella mia vita? Sono pronto a offrire a Dio l’Isacco del mio cuore? Accetto di vivere 
appoggiandomi sulla fedeltà di Dio? Sono disposto a mettermi alla scuola di testimoni credi-
bili della fede, a cominciare dai santi? Cerco aiuto nella comunità dei credenti perché la mia 
fede generata dalla Parola di Dio, in essa proclamata, sia nutrita dalla grazia dei sacramenti 
e dalla comunione della carità fraterna?  

Chiediamo al Signore il dono della fede 

Soltanto chi è pronto a dare a Dio il proprio Isacco è pronto a credere in Lui, e questo è un 
dono da chiedere pregando. “Credo; aiuta la mia incredulità!”, possiamo dire col padre del 
ragazzo sanato da Gesù (Marco 9,24). O, se ancora non conoscessimo il Signore, potrem-
mo far nostra l’invocazione del giovane Charles de Foucauld nel tempo precedente la sua 
conversione: “Signore, se esisti, fa’ che Ti conosca”. Se, infine, abbiamo il dono della fede, 
possiamo chiedere di crescere in esso camminando verso una fede sempre più grande, più 
pura, più totalmente abbandonata in Dio, pregando con queste parole di santa Teresa d’A-
vila:“Se ti amo, o mio Tesoro, non è per il Cielo che mi hai promesso. Se temo di offenderti, 
non è per l’inferno di cui sono minacciato. Quel che mi attira a te, sei tu, tu solo: è vederti 
inchiodato sulla croce, col corpo straziato, in agonia di morte. E il tuo amore si è talmente 
impadronito del mio cuore che anche se il Paradiso non esistesse, ti amerei lo stesso; se 
non esistesse l’inferno ti temerei ugualmente. Tu nulla hai da promettermi, nulla da darmi 
per provocare il mio amore: quand’anche non sperassi quel che spero, ti amerei come ti 
amo”. Il dono che vorrei chiedere per me e per tutti noi è di riscoprire la grazia del nostro 
battesimo crescendo nella fede che essa ha acceso in noi, e perciò in una consegna sem-
pre più piena e totale di noi stessi a Dio nella sequela di Gesù, Suo Figlio e nostro Redento-
re. 



S.MESSA DI INIZIO ANNO CATECHISTICO 
“cose nuove e cose antiche….” 

 

Ed egli disse loro: "Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli,  
è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro  

cose nuove e cose antiche".  MT 13,52 
 

INTRODUZIONE   
In questa celebrazione  
ringrazieremo il Signore Gesù,  
che ci chiama a dare inizio ad un nuovo Anno  
CatechisƟco. 
 
Da tempo, il nostro Vescovo Beniamino e la Commissione Diocesana per la Catechesi, ci invi-
tano a rinnovare i cammini di evangelizzazione perché, pur rimanendo necessariamente fedeli 
al Vangelo, siano più adaƫ ai bambini, ai ragazzi e agli adulƟ del mondo d’oggi.  
Lo Spirito Santo ci guidi e ci illumini, per affrontare questa occasione di cambiamento con la 
certezza che Dio ci ama e, aƩraverso la Chiesa, ci aiuterà ad essere come il padrone di casa 
della parabola di Gesù, che riconosce e sa conciliare nella sua vita, cose nuove e cose anƟche. 
Ci meƫamo anche noi in cammino. 
 
MANDATO AI CATECHISTI (1)   e AI GENITORI (2) 
1) Alla fine dell’Omelia (o in altro momento scelto dal celebrante), i catechisƟ si avvicinano 

al presbiterio e il Sacerdote presenta loro il Mandato del Vescovo; nella Scheda 1 trova-
te un testo del Mandato riguardante i catechisƟ dell’iniziazione crisƟana e anche i cate-
chisƟ dei cammini BaƩesimali. 

 
Eventualmente, si può fotocopiare a colori il testo e il Sacerdote può consegnarlo ad ogni ca-
techista personalmente, per soƩolineare maggiormente la dimensione comunitaria di questo 
servizio. 
 
2) Di seguito, il Sacerdote consegnerà ad un rappresentante dei genitori per classe/gruppo*, 

un volume del Nuovo Testamento, per meƩere in evidenza come l’annuncio e la tesƟmo-
nianza dei genitori nel cammino di fede dei loro figli siano irrinunciabili e insosƟtuibili. 
 
*Nella nostra Comunità è stato consegnato a 8 genitori, per ognuno degli oƩo anni delle 
elementari e medie, a significare che sono invitaƟ all’annuncio e alla tesƟmonianza in fa-
miglia, non solo i genitori coinvolƟ nella catechesi catecumenale, ma tuƫ. Il testo del Van-
gelo può essere “confezionato” con il biglieƫno che trovate nelle scheda 2 (o simile). Que-
sto gesto può essere preceduto dalla leƩura, da parte del Celebrante, di quanto segue: 
 

 La Chiesa accompagna i genitori ad essere primi educatori alla fede dei loro figli. La fede 
in Cristo si trasmeƩe nella vita di ogni giorno e nell’esperienza della comunità crisƟana. 
Per questo ora, all’inizio di quest’anno CatechisƟco, consegneremo il Vangelo ad un rappre-
sentante dei genitori  per ogni classe/gruppo. 
 
 



PREGHIERE DEI FEDELI 
Proponiamo due preghiere, una degli adulƟ e una dei ragazzi, da aggiungere a quelle già previ-
ste per quella domenica. 
 
Aiutaci Signore a essere Chiesa che incarna il tuo sƟle, uno sƟle capace di educare l’uomo di 
oggi alla vita buona del Vangelo; una Chiesa misericordiosa come il Padre, vicina e partecipe 
alla vita di ogni fratello; una Chiesa consapevole che nella catechesi e nell’annuncio di Te è pre-
zioso il contributo di ciascuno, catechisƟ, SacerdoƟ e famiglie. 
Per questo Ɵ preghiamo 
 
Ti ringraziamo Gesù perché ci vuoi bene: aiutaci a far crescere la nostra 
amicizia con te e a raccontarla a tuƫ. 
Per questo Ɵ preghiamo 
 
 

OFFERTORIO  
Il PANE e il VINO sono portaƟ all’altare da una famiglia. 
 

 
PADRE NOSTRO 
Il Sacerdote inviterà l’assemblea a recitare la Preghiera che Gesù ci ha insegnato, prendendoci 
per mano. 
 
 
DOPO LA COMUNIONE 
Cari ragazzi, ora tocca a voi esprimere la gioia di stare assieme, una gioia che durerà un anno 
intero.  Di una cosa siamo cerƟ: Gesù cammina con noi e accompagna il nostro cammino. 
E’ bello ritrovarci insieme per riprendere le nostre aƫvità: siete disposƟ a vivere questa avven-
tura? 
 
(In questo momento ogni parrocchia valuterà se invitare all’altare i bambini che iniziano il 
percorso, che diranno il loro nome. Può essere consegnato loro un cartoncino di Benvenuto) 
 
Vi aspeƫamo ai nostri incontri.  Intanto la nostra festa conƟnua: alle porte della Chiesa trove-
rete un cartellone** su cui potrete scrivere il vostro nome, per dire a Gesù che anche noi sƟa-
mo bene con Lui. 
 
** Il cartellone potrebbe contenere una fotocopia gigante (o un disegno a mano- in ogni grup-
po catechisƟ c’è un arƟsta, basta cercarlo), con l’immagine di Gesù insieme ai ragazzi. 
Volendo, se il disegno è in bianco e nero, si possono preparare dei pennarelli  affinchè, oltre 
alla firma, ogni ragazzo possa colorare un pezzeƩo. 
 
 
CONCLUSIONE 
Per concludere con gioia insieme, per le comunità che la conoscono,  
si può cantare VOI SIETE DI DIO   Balduzzi/Casucci/Savelli  






